
il commento al vangelo della
domenica

LA GUARIGIONE CHE NON SAI
il commento di E. Ronchi al angelo della ventottesima domenica
del tempo ordinario

Lc 17,11-19
Dieci  lebbrosi  a  distanza,  solo  occhi  e  voce:  Gesù,  abbi
pietà. Davanti al dolore in Gesù scatta un’urgenza di bene:
non devono soffrire neanche un secondo di più.
E infatti subito dice loro: Andate dai sacerdoti. Mettetevi in
cammino.
Perché li manda via? Perché stanno già guarendo, anche se
ancora non lo sanno, anche se ancora non lo vedono.
Il futuro entra in noi con il primo passo, prima ancora che
accada; con il primo raggio di sole, con il primo seme che si
apre.
A tutti noi Gesù dice “Kum!”. Alzati! Imperativo potente e
indiscutibile.
Solo per questa scommessa di fiducia data a tutti, perfino al
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nemico,  la  nostra  terra  avrà  un  futuro  e  non  una  guerra
nucleare. Io lo credo.
Il  mondo  intero  ha  bisogno  della  nostra  piccola  fede  di
profeti, i quali credevano alla Parola di Dio più ancora che
al suo attuarsi.
Una vergine partorirà, profetizza Isaia, ma lui non la vedrà.
Avrai più figli che stelle, ha detto ad Abramo. E Lui ci
crede,  fino  alla  fine,  anche  se  ha  un  figlio  solo,
quell’Isacco  che  ha  pure  tentato  di  uccidere.
E a Mosè stesso, Dio farà vedere la terra promessa soltanto da
lontano, regalandogli solo una struggente nostalgia.
Un Dio esigente con i suoi profeti?
“Sulla  tua  parola  getterò  le  reti!”,  aveva  detto  Pietro;
“sulla tua parola ci mettiamo in cammino”, dicono i dieci
piccoli lebbrosi, spalle al muro e piaghe aperte.
E mentre andavano, furono guariti.
E’  la  strada  ad  essere  guarigione,  perché  fermento  di
speranza. La vita guarisce non perché raggiunge la meta, ma
quando trova il coraggio di salpare. Lentamente, poco a poco,
un piede dietro l’altro, e ad ogni passo una piccola goccia di
guarigione.
La  speranza  è  più  forte  dei  fatti,  li  contesta  e  li
attraversa. Non è la fede che si piega alla storia, è la
storia che si piega alla speranza.
Ancora una volta il Vangelo propone un samaritano, un eretico,
come modello di fede che salva. L’unico a cui Gesù dice: «la
tua fede ti ha salvato». Ai nove che non tornano è invece
sufficiente la guarigione, che li fa scomparire nel turbine
della loro felicità.
Non tornano perché ubbidienti all’ordine di Gesù: andate dai
sacerdoti.
E non vedono oltre.
Uno solo vede oltre le parole di Gesù.
E torna.
Ha intuito che il segreto non sta nella guarigione, ma nel
Guaritore.
Non va dai sacerdoti perché ha capito che la salvezza non
deriva da norme e leggi eseguite, ma dal rapporto personale
con lui, Gesù di Nazaret.
È salvo perché torna alla radice, trova la fonte e vi si
immerge come in un lago. Non cerca doni, cerca il Donatore.



Come usciremo da questo vangelo? Io voglio tornare indietro
come quel samaritano, e fare mia la madre di tutte le parole:
“grazie”.
Torniamo  indietro  tutti,  seguiamo  la  bussola  del  cuore  e
“affrettiamoci  ad  amare:  le  persone  se  ne  vanno  così  in
fretta!” (Ian Twardowski).
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il «grazie» del lebbroso a Gesù fonte di
Salvezza

il  commento  di  E:  Ronchi  al  vangelo  della  ventottesima
domenica del tempo ordinario

(…) Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci
lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce:
«Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù
disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre
essi andavano, furono purificati. (…)

E  mentre  andavano  furono  guariti.  Il  Vangelo  è  pieno  di
guariti, sono come il corteo gioioso che accompagna l’annuncio
di Gesù: Dio è qui, è con noi, coinvolto prima nelle piaghe
dei dieci lebbrosi, e poi nello stupore dell’unico che torna
cantando.
Mentre vanno sono guariti… i dieci lebbrosi si sono messi in
cammino ancora malati, ed è il viaggio ad essere guaritore, il
primo passo, la terra di mezzo dove la speranza diventa più
potente della lebbra, spalanca orizzonti e porta via dalla
vita immobile.



Il verbo all’imperfetto (mentre andavano) narra di una azione
continuativa, lenta, progressiva; passo dopo passo, un piede
dietro l’altro, a poco a poco. Guarigione paziente come la
strada.
Al  samaritano  che  ritorna  Gesù  dice:  La  tua  fede  ti  ha
salvato! Anche gli altri nove hanno avuto fede nelle parole di
Gesù, si sono messi in strada per un anticipo di fiducia. Dove
sta la differenza?
Il lebbroso di Samaria non va dai sacerdoti perché ha capito
che la salvezza non deriva da norme e leggi, ma dal rapporto
personale con lui, Gesù di Nazaret. È salvo perché torna alla
sorgente, trova la fonte e vi si immerge come in un lago.
Non gli basta la guarigione, lui ha bisogno di salvezza, che è
più della salute, più della felicità. Altro è essere guariti,
altro essere salvati: nella guarigione si chiudono le piaghe,
nella salvezza si apre la sorgente, entri in Dio e Dio entra
in te, raggiungi il cuore profondo dell’essere, l’unità di
ogni tua parte. Ed è come unificare i frammenti, raggiungere
non i doni, ma il Donatore, il suo oceano di luce.
L’unico  lebbroso  «salvato»  rifà  a  ritroso  la  strada
guaritrice, ed è come se guarisse due volte, e alla fine trova
lo stupore di un Dio che ha i piedi anche lui nella polvere
delle nostre strade, e gli occhi sulle nostre piaghe.
Gesù si lascia sfuggire una parola di sorpresa: Non si è
trovato nessuno che tornasse a rendere gloria a Dio? Sulla
bilancia del Signore ciò che pesa (l’etimologia di «gloria»
ricorda il termine «peso») viene da altro, Dio non è la gloria
di se stesso: «gloria di Dio è l’uomo vivente» (S. Ireneo). E
chi  è  più  vivente  di  questo  piccolo  uomo  di  Samaria?  Il
doppiamente escluso che si ritrova guarito, che torna gridando
di gioia, ringraziando «a voce grande» dice Luca, danzando
nella polvere della strada, libero come il vento?
Come usciremo da questo Vangelo, dalla Eucaristia di domenica
prossima?  Io  voglio  uscire  aggrappato,  come  un  samaritano
dalla pelle di primavera, a un «grazie», troppe volte taciuto,
troppe volte perduto.
Aggrappato, come un uomo molte volte guarito, alla manciata di
polvere fragile che è la mia carne, ma dove respira il respiro
di Dio, e la sua cura.(Letture: Secondo libro dei Re 5,14-17;
Salmo 97; Seconda lettera a Timòteo 2,8-13; Luca 17,11-19)


